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Il terzo convegno MAB svoltosi a Roma il 23 -24 novembre 2017, intitolato Comunicare il 

patrimonio culturale in ambiente digitale: fruizione e riuso, ha rappresentato un momento di 

incontro/confronto molto importante tra le associazioni che si occupano dei diversi patrimoni che 

formano i beni culturali, evidenziando le criticità esistenti alla luce delle nuove prospettive di 

condivisione e comunicazione nella rete delle informazioni afferenti i singoli ambiti. La grande 

adesione (più di 300 iscritti) da parte degli soci delle associazioni, ma anche di rappresentanti di 

istituzioŶi, testiŵoŶia l’iŶteƌesse Đhe i teŵi iŶdividuati ƌisĐuoto, ŵa aŶĐhe l’esigeŶza di iŶĐoŶtƌo e 

confronto tra operatori culturali di diversa professionalità. Temi che molto bene si legano a quelli 

di questa giornata del Mb Lombardia. 

Una riflessione sulla mancanza fino ad ora di un reale sistema MAB, è stata delineata da Mariella 

Guercio che ne ha individuato le cause nella difficoltà di coordinamento e nel cambiamento di 

paƌadigŵi, i Ƌuali, puƌ esseŶdo all’iŶteƌŶo dei siŶgoli aŵďiti ĐoŶsolidati, iŶ aŵďieŶte digitale 

ĐaŵďiaŶo, poiĐhĠ ĐaŵďiaŶo i ĐoŶfiŶi e i liŶguaggi. E’ eŵeƌsa ƋuiŶdi la ŶeĐessità di Đostƌuiƌe Ŷuovi 

linguaggi, con la consapevolezza che, senza rinunciare ad essere espressione caratterizzante dei 

diversi patrimoni, portano di per sé alla frammentazione.  

Alla luce del cambiamento di metodo introdotto dal digitale che ha aperto nuovi paradigmi nei 

sistemi di comunicazione e di mediazione (realtà virtuale, realtà aumentata, intelligenza artificiale, 

filtraggio collaborativo), per cui i sistemi non sono più solo facilitatori, ma informatori, maggiori 

sono le responsabilità e il tema della trasparenza della mediazione diventa centrale. (Gino 

Roncaglia). 

Nella Tavola rotonda finale sono poi emerse interessanti proposte e prospettive per continuare a 

riflettere e trovare soluzioni condivise. 

 



 

 

RipƌeŶdo Ƌui ƋuaŶto siŶtetizzato dall’attivo MAB MaƌĐhe Đhe sottoliŶea l’oppoƌtuŶità di: 

 costituire una struttura di Governance più presente e più a contatto con le esperienze 

locali, ponendo in essere un comitato scientifico e di coordinamento nazionale che 

monitori e analizzi i presupposti, i processi, le azioni e le problematiche emergenti dalle 

varie esperienze locali (bottom – up), al fine di individuare standard, strumenti e 

correttivi (analisi e sintesi), da restituire poi ai Coordinamenti Regionali (top – down). 

Ciò rimetterà in moto i processi di emersione delle pratiche, degli strumenti e dei 

modelli di approccio, conferendo al MAB la capacità di adattarsi dinamicamente ai 

cambiamenti di contesto. Non una logica verticistica, ma un processo circolare, a 

nostro avviso più efficace per garantire condivisione delle decisioni e governabilità dei 

processi. IL 

Il Coordinamento nazionale potrebbe affrontare prima di tutto una sistematizzazione 

documentale delle esperienze progettuali ed operative dei Coordinamenti regioŶali all’iŶteƌŶo del 
portale www.mab-italia.org, che le rendano più visibili ed accessibili. Avviare un percorso biennale 

di approfondimento sul tema dei pubblici e degli utenti, analizzando esperienze e metodologie 

delle comunità e condividendo gli approcci MAB negli istituti della cultura regionali e non; aprire 

tavoli di approfondimento organizzando workshop di discussione, le cui conclusioni e proposte 

potrebbero essere portate al prossimo convegno nazionale, verosimilmente a fine 2019.   

Fatta questa premessa e rivolgendo lo sguardo ora al mondo archivistico in particolare, la 

domanda da porci è se comunicare equivale a valorizzare? 

EsistoŶo uŶ’aŶtiĐa peƌviĐaĐe ƌiottosità ĐoŵuŶiĐativa e uŶ ŵaliŶteso seŶso di doŵiŶio Đhe 

partoriscono ancora oggi una progettualità limitativa e circolare. 

Ma la comunicazione e la valorizzazione vogliono dire non desĐƌiveƌe l’aƌĐhivio iŶ teƌŵiŶi astƌusi e 

inevitabilmente astratti; diffondere ha un valore civico e civile garantito non da eventi extra-

oƌdiŶaƌi, ŵa dall’oƌdiŶaƌietà della fƌuizioŶe. 

Nell’atto della fƌuizioŶe l’aƌĐhivio pƌeŶde sostaŶza e Đoŵpito dell’aƌĐhivista ğ agevolaƌŶe e 

amplificarne le modalità, intercettando esigenze magari non espresse. 

(Federico Valacchi, Archivio: concetti e parole) 

Comunicare dunque equivale a valorizzare gli archivi e richiede di rispondere a due 

domande: come? e perché?. 

Sappiamo che gli archivi sono un bene culturale difficile che richiede conoscenze specifiche, 

tempo e pazienza per essere fruito seriamente e non sempre gli studiosi e gli utenti in generale ne 

sono sufficientemente provvisti. Dopo, però, se si riesce a superare queste difficoltà, i documenti 

aprono un mondo affascinante e magico che consente di viaggiare nel tempo e nello spazio in 



 

 

modo diretto e personale. I piloti, spesso invisibili, di questo viaggio sono gli archivisti, senza il loro 

faticoso, laborioso, severo impegno, infatti, trovare le chiavi che costituiscono gli strumenti 

indispensabili alla ricerca è impossibile.  

Così, mi pare, che parlare di come comunicare il bene culturale documentario voglia dire, in 

prima istanza, paƌlaƌe di aƌĐhivisti. Queste figuƌe pƌofessioŶali soŶo l’iŶdispeŶsaďile tƌaŵite tra il 

documento e il ricercatore, sia egli un togato docente universitario o un semplice cittadino che 

ĐeƌĐa i suoi ďisŶoŶŶi. L’aƌĐhivista Đhe ha lavoƌato sui foŶdi, ƌioƌdinando, schedando e 

iŶveŶtaƌiaŶdo e l’aƌĐhivista Đhe iŶ sala di studio aĐĐoglie e suggeƌisĐe al fƌuitoƌe Đoŵe pƌoĐedeƌe 

nella ricerca, sono le facce di un stesso percorso di comunicazione dell’aƌĐhivio Đhe, seŶza Ƌueste 

figure, resterebbe muto, inaccessibile e, di fatto, inutilizzabile. 

Comunicare, dunque, mi pare voglia dire prima di tutto, rendere consultabile. 

Naturalmente questo lavoro non si inventa né si impara semplicemente facendolo, richiede infatti 

una formazione scientifica e culturale solida e articolata, oltre ad una particolare capacità di 

affrontare sempre il diverso e il nuovo ed alla capacità di spaziare dalle pergamene ai files con la 

stessa ĐoeƌeŶza aƌĐhivistiĐa. D’altƌa paƌte Ƌuesto ğ uŶo degli aspetti di ŵaggioƌe fasĐiŶo di questo 

lavoro, il non essere mai ripetitivo, ma sempre nuovo e rinnovato. Dunque, da questo punto di 

vista, il come, si può affermare che l’elaďoƌazioŶe di guide, censimenti, inventari, data base sia la 

prima e più valida forma di comunicazione, condizione per far seguire tutte le altre.  

Tƌa Ƌueste altƌe, voƌƌei soffeƌŵaƌŵi, Ŷell’oƌdiŶe, sulle mostre e i convegni, le pubblicazioni 

a stampa e su web. 

Quante di queste altre forme hanno ancora oggi una loro validità, perlomeno nelle forme 

tradizionali? Quanto possono riuscire a incidere veramente in una comunicazione efficace? 

Le mostre documentarie, dunque. Momento di promozione forte che cerca di catturare, 

attoƌŶo ad uŶ teŵa o ĐoŶ la sĐusa di uŶ teŵa, l’atteŶzioŶe dell’uteŶza sul bene culturale archivio e 



 

 

le possibilità di ricerca che offre. Allestire una mostra documentaria non è semplice e, ancora una 

volta, il documento si rivela difficile da trattare e da proporre. 

“i dovƌà iŶ pƌiŵo luogo opeƌaƌe uŶa sĐelta doĐuŵeŶtaƌia tƌa gli atti più ͞ďelli͟, godiďili, 

leggibili e aĐĐattivaŶti. IŶfatti, ğ poĐo sigŶifiĐativo espoƌƌe uŶ doĐuŵeŶto dall’aspetto sĐiatto e 

dalla scrittura illeggibile, anche se di contenuto interessante e, se si ritiene di doverlo comunque 

proporre, dovrà essere accompagnato da una scheda che ne renda comprensibile il contenuto; 

saranno da privilegiare i documenti che si risolvono in una o due pagine al massimo, non essendo 

la mostra il luogo giusto per leggere lunghe relazioni; dovranno essere atti che si concludono in sé 

senza la necessità di legarsi al resto del fascicolo per essere compresi; se si tratta di un registro o 

uŶ voluŵe saƌà esseŶziale sĐeglieƌe la pagiŶa ͞giusta͟ ŶoŶ poteŶdo ĐoŶseŶtiƌe ai visitatoƌi di 

sfogliare le altre. In ogni caso è fondamentale creare un percorso chiaro, ragionato, auto-

illustrante e senza equivoci, oltre a predisporre schede sintetiche, ma non ermetiche.  

Certo è fondamentale riuscire a pubblicare un catalogo, senza di questo tutto il lavoro fatto 

diventa troppo effimero e scompare nel nulla! Il catalogo è quello che resta della mostra una volta 

che questa sarà stata chiusa e sarà utile strumento per gli approfondimenti successivi. 

La tendenza verso la quale si sta andando è sempre più quella di allestire mostre nelle quali 

vengono proposti beni culturali diversi. DocuŵeŶti affiaŶĐati da opeƌe d’aƌte, libri, modellini, oltre 

alle più ovvie fotografie, medaglie, giornali, ecc. che spesso sono presenti nei fascicoli archivistici 

come allegati.  

Spesso le mostre sono affiancate da convegni che, peraltro, vivono anche autonomamente.  

Due sembrano essere, per quanto riguarda gli archivi, le possibili tipologie di queste 

manifestazioni: i convegni di natura squisitamente archivistica e quelli che cavalcano temi storici, 

sociali, economici, architettonici, ecc. presentando le fonti documentarie relative. Personalmente 

devo confessare che non amo gli archivisti che giocano a fare gli storici né gli storici che giocano a 



 

 

fare gli archivisti, ritenendo che la serietà professionale debba essere rispettata sempre. Detto 

questo, però, nel rispetto dei ruoli scientifici di ciascuno, questi convegni possono essere più che 

positivi momenti di incontro/confronto e di positiva comunicazione tra le due figure professionali 

offrendo agli archivisti una migliore conoscenza del contesto storico-istituzionale e degli 

orientamenti di ricerca e agli storici suggestioni sulle concrete possibilità di ricerca documentaria. 

Altro tema centrale è quello della pubblicazione di strumenti di ricerca, quali inventari, 

censimenti, guide, regesti, ecc., o di manuali, dizionari specialistici, trattati, saggi, ecc. 

Su questo tema il discorso deve necessariamente ulteriormente disgiungersi tra 

pubblicazioni a stampa e su internet. Già da qualche anno, infatti, si sta imponendo la tendenza a 

pubblicare in web, con l’evideŶte vaŶtaggio dei ŵiŶoƌi Đosti, ŵaggioƌe ƌapidità, possiďilità di 

aggiornamento continuo e facilitazione nella ricerca di specifici oggetti.  

Generalmente è così, ma per gli archivi certo si pongono problematiche particolari e 

complesse.  

E’ pƌopƌio tanto vero, ad esempio, che la ƌiĐeƌĐa da paƌte dell’uteŶte sia faĐilitata? 

Certo una risposta tipo Google immediata e sovrabbondante, ma magari sbagliata e 

incompleta, arriva. Non è la stessa risposta che arriverebbe quale frutto di una ricerca archivistica 

seria, ma solo il ƌepeƌiŵeŶto di ͞ƋualĐosa͟ pesĐato Ƌua e là.  

Gli archivisti contemporanei non vogliono e non possono essere solo i guardiani di una 

cassaforte chiusa, ma operatori culturali competenti e attivi di un settore scientifico rigoroso, 

aperto e vitale. L’aƌĐhivista sta iŶ ŵezzo tƌa le doŵaŶde e le ƌisposte. 

Coŵ’ğ Ŷoto, l’AŵŵiŶistƌazioŶe aƌĐhivistiĐa italiaŶa ha ormai completato, ma sta sempre 

incrementando, un prestigioso progetto finalizzato alla valorizzazione del patrimonio archivistico 

nazionale, Sistema Archivistico Nazionale (SAN) che intende:  



 

 

  promuovere la più ampia conoscenza del patrimonio culturale italiano che è via prioritaria 

per garantire la sua salvaguardia,  

  dare omogeneità ai servizi offerti agli utenti per la fruizione del patrimonio culturale in 

rete, 

  incrementare la digitalizzazione della documentazione,  

   arŵoŶizzaƌe i diveƌsi sisteŵi iŶfoƌŵativi aƌĐhivistiĐi, sosteŶeŶdoŶe l’iŶteƌopeƌaďilità  e 

l’aĐĐessiďilità e ŵetteŶdo fiŶe ad uŶ Đeƌto iŵpeƌaŶte disoƌdiŶe iŶfoƌŵatiĐo. 

Si è inteso ƌealizzaƌe uŶ’uŶiĐa base dati nazionale che contenga tutte le informazioni oggi già 

presenti nella Guida Generale degli Archivi di Stato Italiani, oltre che nel Sistema informativo degli 

Archivi di Stato (SIAS) e nel Sistema informativo unificato per le Soprintendenze archivistiche 

(SIUSA). UŶ’uŶiĐa aƌĐhitettuƌa teĐnologica, dunque, che permette di rispondere ad esigenze di 

efficacia, efficienza ed economicità ormai richieste come email 

Nell’aŵďito del “AN soŶo stati realizzati molti Portali tematici dedicati a: architetti, imprese, 

moda, musica, archivi per non dimenticare (terrorismo), antenati, territori e molti altri.  

Il modello proposto consente sia un accesso di tipo tradizionale, cioè attraverso il soggetto 

conservatore e quello produttore, il fondo e gli strumenti di ricerca relativi, sia per vie 

͞seŵplifiĐate͟ peƌ uŶ’uteŶza più aŵpia e ŵeŶo speĐialistiĐa. Peƌ tale Ŷuova via, utilizzaŶdo iŶ 

gran parte materiali già disponibili negli Istituti archivistici, si proporranno ai fruitori percorsi 

semplificati e accattivanti che condurranno comunque alla ricerca archivistica, ma attraverso 

biografie dei protagonisti, schede cronologiche, ma anche gallerie multimediali popolate di 

filmati, immagini, percorsi didattici, ecc. 

L’iŶteŶto ğ Ƌuello di adeguaƌsi ai teŵpi seŶza ƌiŶuŶĐiaƌe alla sĐieŶtifiĐità del lavoƌo aƌĐhivistiĐo, 

consapevoli che valorizzare il patrimonio archivistico significa tutelarlo e diffonderne la 

conoscenza significa sensibilizzare alla necessità della sua tutela.  



 

 

Ancora una volta, si deve ricordare quanto il patrimonio archivistico possa essere di difficile 

appƌoĐĐio peƌ Đhi ŶoŶ sia uŶ ͞addetto ai lavoƌi͟ e Đoŵe sia Đoŵpito degli aƌĐhivisti faƌsi da tƌaŵite 

tra tale patrimonio e i suoi utenti tradizionali, non-tradizionali o potenziali che siano.  

Sta dunque agli archivisti, trovare i modi, anche i ͞Ŷuovi͟ ŵodi, peƌ faƌ ĐoŶosĐeƌe e valoƌizzaƌe il 

patrimonio documentario che non è un bene culturale che possa facilmente presentarsi 

immediatamente con forza attrattiva propria. In questo futuro gli archivi parlano, ma dovrebbero 

forse urlare per farsi ascoltare. 

 


